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POCHE OSSERVAZIONI 


SLLL'iSS/OJU proposto da UNO scrittore, che nelle malat- 
tie CRAS8ANTI NELLE ARIE BASSE E MIASMATICHE SIA PERICOLO- 
SA LA FLEBOTOMIA. 


Allorquando 1' umano spirito progredir voglia nell’ acquisto 
di sode conoscenze, ed a pratiche osservazioni dedicarsi, lungi 
convien clic sia da pregiudizi e dalle condannevoli passioni. Que- 
ste sono alla mente quale è il tossico alla vita ; snaturando le 
reali caratteristiche degli oggetti, co ne dipingono i colori, attra- 
verso di un prisma, ed offuscando il più bello della ragione e del- 
l’intendimento, ci spegnono quella Caccola Divina, che sola può 
menarci allo scoprimento della verità. Conosciute tali mas- 
sime fin dalla più remota antichità, si condusse il filosofo lungi 
dai rumori a cercare il vero nella più tetra solitudine. Di tutte 
le umane passioni V amor proprio , e lo spirito di partitoti- 
chiarar debbonsi le peste dell’umanità, ed il vero baluardo alla 
conoscenza del vero. Di queste infernali Erinni la prima, io di- 
ceva l’amor proprio tutto gonGo di se stesso , e lutto al proprio 
interesse riducendo, le più belle qualità degli oggetti vitupera, 
cd avvelena, allorquando non trova un pabulo, che blandisca , 
e lusinghi la smoderata iuclinazienc. Lo' spirito di partito poi 


Digitized by Google 



«a* 6 

assai più cieco e più maligno del primo, ninna distinzione facendo 
dei earatteri delle cose , e tutto riducendo ad una , lecito 
ed illecito, turpe , e decoroso, l’unico scopo adotta nei razio- 
cinj e nelle operazioni, la soddisfazione cioè e l’ altrui compiaci- 
mento. 

Traviati gli scrittori da predominanti passioni sonosi bene spes- 
so smarriti, e caduti nelle più assurde contradizioni ed errori. Ne 
debbe recar dunque meraviglia se novelli Archilochi impuguanti 
la penna, e di rabbie gonfi, mostrando di sedere sul tripode di 
Apollo, e di avere i mente tutto il sapere di Minerva, spacciono 
massime stranissime, detraggono l’altrui merito, procurano d’in- 
nalzarsi e stabilire, mercè seguaci, ed aderenti una fama che non 
hanno; sapienti panca. È questa la filosofia moderna. Che regni 
però e s’insinui un tale veleno ; e tutto contamini il vasto cam- 
po delle scienze , è oggetto di rammarico; ma vederlo crassare 
nelle mediche dottrine tutte poggianti , al dir dell’Oratore ro- 
mano , su fedeli e ripetute osservazioni, seduta , et assidua ob- 
servatio aegrorum artem efficit medicam (Cicerone de legibus) 
fa dolore e raccapriccio. Si financo nella medica repubblica 
veggonsi aguzzati dardi velenosi , c lo spirito di partito tutto in- 
tento all’altrui compiacimento, nel mentre affetta medico criterio 
sovverte tutta la medica mole, ed abberra da medici canoni san- 
zionati dal fatto da lunghissima genuina osservazione : e spos- 
so il leggitore illuso resta alla lettura di un medico scritto , ed 
alla esposizione di materie non sue , mentre non è quello che 
figlio del capriccio, e dell’errore. Si fa il quadro di una malat- 
tia che si dice osservata alla sponda degli infermi , se ne forma 
la diagnostica, se n’espone la storia fenomenica, se ne indagano 
le causali , se ne penetra l’essenza , si stabilisce una terapia , e 
passando più oltre si fissano aforismi ed assiomi. Ma dove mai 
esiste un tale morbo ? dove mai si fu al letto degl’infermi ? non 
l’è nella circostanza il morbo che un ente surlo da privalo inte- 
resse, nutricato ai fuochi dell’immaginativa , e realizzato a solo 
sfogo di predominante passione. Si cita Ippocrate , e Galeno in 
compruova dei proprj sentimenti, e so ne dimentica il migliore. 
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Così non ha guari nella leltura dello scritto di un certo medico , 
che esule dalla propria patria . trapiantato già fuori io alieno 
paese , eh’ egli qualiGca , come la tomba del genere umano , 
cerca formare la storia delle malattie endemiche di quel luogo , 
io ritrovai a pennello delineato il suesposto ; ed oh meravi- 
glia ! un tale scrittore ricevè applausi ed evviva solo perchè 
cercò compiacere l’altrui passione. Beati monoculi in regione 
coecorumt Ora prescindendo dalle tante erronee assertive ivi 
ritrovato, io mi fo a discettare , se valga quell’ assioma da lui 
piantato che nelle malattie crassanli in atmosfere umide e mia- 
smatiche sia pericolosa la flebotomia , c m’ingegnerò a compro- 
vare che la flebotomia lungi dall’ essere pericolosa in tali malat- 
tie lo è spesso di assoluta necessità, e l’ancora per cosi dire della 
salvezza del paziente. Posto quindi da banda le inutili discussio- 
ni sulla topografia del paese in cui scrivo , che non e alcerto 
la opyos dei Greci , o la spelonca di Caco , quale fù a dileggio 
dipinto, non mancando di mostrare tutto il ridente della natura in 
talune stagioni dell’anno, io mi farò ad esaminare le malattie ivi 
regnanti come il luogo basso e palustre, e trovalo in esse effica- 
ce il metodo antiflogistico deprimente, avrò toccato il mio scopo. 

Egli è verità innegabile, ed a sufficienza dimostrala , che le 
malattie dei luoghi umidi paludosi quasi tutte 1’ origine traggo- 
no da disquilibrio delle funzioni Dermoidee : E a tutti nota an- 
che agl’iniziati io fisiologia la costante funzione che la nostra 
cute esercita nello stato di sanità , ed il perenne vapore da cui 
vien di continuo umettata la periferia corporea, vapore, che og- 
gidì riguardasi come esalazione del sistema venoso, e che forma 
lo sgravo, o la deplezione a parecchie impurità machinali, e che 
traspirazione cutanea si addimanda. Lo è mercè tale funzione che 
la machina si spoglia di calorico, ed’idrogene, eccedente, e raf- 
fresca in tal modo il torrento della circolazione. Ora impedita , 
ovvero diminuita tale secrezione nei luoghi bassi palustri per ca- 
gioni igrometriche accresciuta ne resta la massadagli umori più 
densa e più riscaldata, più grave si rende il peso specifico del cor- 
po umano, c ne sorge in una la pletora , e la diatesi iperstenica. 
Quindi attaccate restano le membrane mucose c sierose, le ligamen- 
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tose e le muscolari, e benanco il parenchima di qualche organo; 
quindi le affezioni reumatiche, catarrali, artritiche, lepleurisie, 
le pulmonili, c tanti, e tanti altri malanni. Ora chi mai oserà ne* 
gare l’indole flogistica di tali morbi ? Chi d’altro fonte ripeterci 
quelli se non da accresciuto dinopimismo? Chi mai nella cura di 
un catarro, di una reumatalgia, di un’angina, di un’artritide, di 
una pleurite, e di una polmonite non appiglierassi ad un metodo 
deprimente nel quale primo pesto occupa la sanguigna generale 
e locale a diverse Gale ripetula?Con queste conosconze conGrmale 
da lunghissima pratica , e sulla curaggioue di tali malattie non 
ovvi più luogo a soGsticare. Non è forse l’islcsso Sidenam altra 
volta citato in contrario del nostro scrittore, medicante in luoghi 
bassi e palustri, che grida nel curare tali morbi di trar sangue 
usque ad animi deliquium non è l’Ippocrale Romano il gran Ba- 
glivi che la cavata di sangue qual princeps remedium nella me- 
dela di tali malattie raccomanda? Raglivi de pleuritide. Non me- 
dicò Baglivi in luoghi bassi e paludosi ? Ma egli è cosa lunga, 
e nojosa ripetere le stesse cose lipis et tonsoribus notae. Sì gra- 
zie alla moderna scuola Italiana son queste verità assodate, e 
moltissimi infermi, sottratti vennero dalle fauci dell’Èrebo, a cui 
spingevanli gli errori di massime Brouniani , cd io posso conso- 
larmi nella pratica di pochi anni esercitata nel mio paese di ave- 
re restituito il giusto andamento alla vera di tali malattie in tut- 
t’altro modo per l’innanzi medicate. Ma si passi più oltre, e veg- 
gasi se la flebotomia competer possa ad altre malattie regnanti 
in luoghi bassi, come alle ostruzioni, e iisconie dei visceri addo- 
minali, non che alla classe delle idropisie.Echi mai non riconosce 
nell’incorgo deU’epate,e della milza un lento processo inGammato- 
rio, che solo col metodo antiflogistico va ad estinguersi? Chi nel 
curare tali morbi non fece uso della sanguigna sia generale, sia 
parziale con sanguisugio dai vasi emorroidali, che in immediata 
concatenazione con quello della vena porla iualGauledi sangue i 
menzionali visceri, lo sgravo di essi arreca benanco lo sgravoa que- 
sta? Si avrà forse ribrezzo ad usare la'sanguigna nello diverse spe- 
cie d’idropisie? c non òdi essa che haformatoil soccorso istantaneo 
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allo strangolamento prodotto dall’idrotorace, e per più volte si è 
stato nella necessità di ripeterla e produrre la reazione del siste- 
ma arterioso? L’ idrocefalo istesso riguardato ne’ tempi antichi 
qual malattia incurabile oggidì curasi spesso colla più felice riu- 
scita nel suo primo stadio che dir puossi infiammatorio colle ri- 
petute emissioni sanguigne, e ciò vale ad impedire l’effusione sie- 
rosa nella calvaria. Nell’idrope Ascile cosi detto secco lo è per 
sentimento delt’istcsso Ippocrate che la emissione di sangue è il 
ricercato rimedio — ventosi totem Jlatuosam solvile phlebolomia, 
lo è in tali specie di malattie il salasso di sollievo e di attuazio- 
ne all'assorbimento dei linfatici, stautocchè è a tutti noto l'anda- 
gonisrao che passa fra i due sistemi l’arterioso e linfatico, e 
che 1’ abbassamento dell’ uno rende l’ altro più famelico e vigo- 
roso. Che so io dica il vero, ed a maggior acquisto di tali cono- 
scenze si percorrano gli scritti del corifeo della medica scuola 
Italiana deU’illustrc Tommasini, ed avrassi l’aggio di apprende- 
re la vera maniera di curare consimili malattie. Si passino in ul- 
timo a dettaglio le attuali malattie di Mondragone , e siano pur 
d’esse quali vennero enunciale, gl’ingorghi reumatici alle paro- 
lidi, glandolo mascellari e del collo , l’efemera , la gastrica c 
reumatica, l’affezione espressala col nome di Miodinica, per cui 
altro non so intendere che le congestioni reumatiche afebbrili 
in diverse regioni musculari , le intermittenti si benigne , che 
perniciose e veggasi di quanta vaglia riuscir possa l’emissione 
sanguigna. Ora diagnosticando sui sintomi ed essenza di tali ma- 
lattie, riconoscerassi ben presto nell’ingorgo glandolare un pro- 
cesso infiammatorio, ora subdole e manifestantesi coi segni di tu- 
more, dolore, calore, tensione, ed arrossimento circoscritto alla 
località, ed ora estendendo i suoi raggi al sistema arterioso be- 
nanco con risentimento febbrile, le quante volte frenato non ven- 
ga a tempo il lavoria infiammatorio, e portato al grado di risolu- 
zione, ne sussiegue la suppurazione, ovvero l’indurimento. Che 
so tanto l’è le infiammazioni risolver debbonsi col metodo anti- 
flogistico deprimente, nel quale ha luogo il salasso non polrassì 
questo negare a tal malattia, ed io sono stalo soddisfallo di averlo 
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adoperato nel bisogno si generale clic locale, ed ho veduto sva- 
nire in poco gl’ingorghi più enormi delle parolidi , non avendo 
trasandato un mezzo esterno amolliente, ed internamente il reg- 
gifilo raffrescante diaforetico. Che se alcuuo ancor dubitasse del- 
l'indole infiammatoria di tali morbi , mi dia giusta spiegazione 
d’onde mai l’esito dell’indurimento e della supporazione. 

L’efemera , o sinoea non è d’ essa la febbre sanguigna degli 
antichi, la vasaio di Reil, l’Angiotenica di Pinel, in cui l’essenza 
è riposta neH’infiammo delle tuniche de’ vasi sanguigui , come 
chiaramente dimostrò l’autopsia in soggetti periti di tali morbi a 
Franek, ed Uutcr, c tanti altri, e non vennero spesso estinte in 
sul nascere con larga sagnia? Franek Epitome de cura hominum 
viorbis lib. v. Le gastriche poi e le reumeliche riconosceranno 
altro principio mcnocchò irritazione della mucosa intestinale nel- 
le, prime, e delle sierose e fibrose nelle seconde ; si dice dal 
ccunato scrittore clic le bevande controstimolanti, c trattamento 
evacuante riraetton la turbata salute, e perchè poi bandirne nel- 
la circostanza la flebotomia ? Non è il salasso un mezzo contro- 
stimolante? si è obbligalo bene spesso a confessare una verità 
che si abborrc. Che più ? Le febbri intermittenti si benigne che 
perniciose rigetteranno 1’ emissione di sangue ? e quale mezzo 
più efficace di curare le intermittenti che ricorrono in primave- 
ra ? ho spesso toccalo con mano in tali malattie che un salasso 
ha formalo il troncamento del male senza uopo d’altro soccorso; 
o se riflettcsi al treno fenomenico da cui sono tali febbri accom- 
pagnate precisamente perniciose non disconverrassi dalla su e- 
esposta idea, così la sete intensa di cui son vessuti i pazienti , i 
dolori e la tensione agli ipocondri, il calorioo eccedente, l’arros- 
simenlo alle guance e congiuntive, le orine spesse flammee, non 
dimostrano i più potenti sintomi flogistici, ovvero l’attacco infiam- 
matorio a qualche organo principale, come opale, milza, cervel- 
lo, midolle spinale ec. Nell’apoplettica di tal geuere, nella coma- 
tosa, e letargica, nessuno alcerto avrà difficoltà di usare la san- 
guigna sia generale, sia parziale, o che consideri l’attacco orga- 
nico congestivo, ovvero infiammatorio. La provvida natura non 
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•i additò la via di curare in siffatta guisa le intermittenti , spe- 
cialmente le perniciose, allorché suscitando delle emorragie for- 
mò il sollievo del paziente ? A dirimere poi la quistione corre in 
soccorso l’autopsia de’ morti di tali morbi , e chiaro ne mostra 
l'essenza rappresentando i guasti e gli ascessi net fegato , milza 
pancreas, o glandule meseraiche, che non possonsi ripetere che 
da progrcssa infiammazione. Si percorrano le epidemie di tali 
morbi e l’emissione di sangue ratlroverassi sempre profittevole e 
salutare. Valga per tutti ilSenacche in tulle l’ epidemie di feb- 
bri intermittenti si benigne che perniciose fé sempre precedere 
il salasso al metodo curativo c questo fu per più volte ripetuto: 
Ecco come il medesimo si esprime. — In constitulione , quae 
Aie loci rigebal febres crani duplice s tertianae , alque in iis 
aegri nullum percipiebant levamen , nifi postlres, aut quatuor 
venae sectiones ; ed in altro luogo — Inlerea in semplici febri 
intermittenti imo in duplici tertiana una, aut altera sujficiet ve- 
nae sectio ; e sul proposito istesso — In tertiana febri ,ea quae- 
nhota, et veAementiari, cimi parcius adhibila esset unae tedio , 
graviora ette tolebanl symptomata. Senne. Nell’intermittente a 
tipo quarlanario neanco ebbe il Senac difficoltà di oprare il sa- 
lasso passando al metodo curativo di questa, così ne dice — In- 
terim non succedei ut plurimum sine venae sectione , un de si 
per vires liceat, semper tendnnta est. E da siffatte ragioni com- 
preso il Sydenam all’uopo scrisse — Quod itisi càirurgi gladio- 
lus eodem ietu, ea non nisi longo temporis traclu espugnari se 
patiatur. Ma venghiamo a tempi più moderni. Non fu nel i83a 
che infierendo epidemia di perniciose di ogni sorta nella città di 
Capita, c fra militari della guarnigione , e fra paesani non fu 
l’emissione di sangue e generale e locale, chte fe parte del me- 
todo curativo ? non fu il metodo evacuante usato a tempo 
che impedì spesso lo sviluppo della perniciosa ? Sentiamo come 
ne parla il Morgera fedele espositore e curatore di tali morbi. Il 
metodo di cura son due parole , fu quello stesso che in tutti i 
tempi i pratici hanno impiegato in rincontri consimili, cioè la 
corteccia V èruviana c suoi preparati ; ma pria di venire a qtie- 
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»/ eroico farmaco fescera uopo al ìniinare le gastriche suburre 
con imo , o pai vomitivi , v purganti salini; e (piando avveniva 
che i pazienti pervenivano all' Ospedale nei primi giorni </’ in- 
vasione della malattia , se ne arrestavano i progressi in grazia 
degli evacuanti ovvero non si dora campo allo sviluppo della 
perniciosa. L'emissione sanguigna tantogencrule che locale riu- 
scì sempre projìgua c spesse volle fu nella necessità di ripetere 
l'applicazione delle sanguisughe per ammansire f imponente 
cefalalgia, o la crnriante cardialgia. Sou questo In parole del- 
l’ill ustre chirurgo miliinrc. Clic se lauto ò vero, perchè non fare 
dell’emissione sanguigna quel conio si conviene in tali malattie? 
perchè bandirne il metodo evacuatori ? E ciò per le malattie . 
enunciate. Come poi dubbiamo comportarci in una malattia re- 
gnante tult’orn iu Moodragoue fin dall’ inverno scorso in nulla 
enunciata dallo scrittore, e clic si manifesta coi seguenti sintomi 
altra volta descritti iu un rapporto indirizzato ad una Autorità? 
Ecco come io mi esprimeva — Comincia la febre con freddo di 
diversa intensità, che per otto , dicci ore col calore vassi alter- 
nando, c gl'infermi risentono dolorose tensioni ora lungo gl’ arti 
inferiori, ora al collo c colonna lombare, dolori clic li fanno spa- 
simare ; ed ora da principio una generale articolare reumatalgia; 
sviluppasi quindi il calore c perderanno i succcnnali fenomeni ac- 
coppiandovi degli altri come d’intensa cefalea in rispondenza 
dei seni frontali sintomi infiammatorio catarrali di arrossiincnto 
alle congiuntive, ed occhio lagrimanlc, lucido c spaventoso, c l’in- 
formo, ora si assonna e sembra apoplettico, con respirazione tor- 
do, affannosa, polso lento c pieno , cd in tale stalo finisce con 
sintomi di coiiccsliunc cerebrale, col soccorso dell’arte si ripiglia 
dallo stalo di sopore e comincia a delirare , delirio clic alterna 
col menzionato stalo soporoso, c verso il terzo , quarto giorno 
comparisco l’ erudizione di esantema petecchiale ora rosso ora 
pallido, una sete intensa vessa l’infermo , ovvi volta sì volte no 
vomito ora bilioso porraceo, ora schiumoso, il ventre talora si 
presenta slillico, talora sciolto c bilioso, tal altra prcssocclic na- 
turale, c spesse volle cacciano gl’infermi una quantità di lombri- 
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ci, l’orina è per lo più rosseggiante , il polso ora pieno e duro 
( capitale) , ora piccolo irritato ( addominale), ora intermit- 
tente, ora poco allontananlcsi dallo stato naturale. Perdura tale 
stato fino al settimo, nono giorno, e quindi o dietro critica eva- 
cuazione per sudore ed orina deponente un sedimento mucoso 
van progredendo alla guarigione ; ovvero cangiasi la scena ed a 
sintomi infiammatorio nervosi succedano i nervosi , come polsi 
piccoli frequenti, rilasciamento nelle forze muscolari stupidezza 
mentale, e gl’infermi divengon sordaslri, perdurano i dolori, e 
fra il quarto, quinto giorno di tale stato miseramente finiscono i 
pazienti. Le cause procatartichc di siffatto morbo furon da rao 
riposte nelle reumatizzanti, patemi d'animo; c bcnanco nelle mia- 
smatiche, l’essenza poi del disquilibrio del dinamismo del sistema 
vario dei nervi, c con precisione del cerebro-spinale, eganglio- 
re in preferenza del scmilunarc. La curngionc in ultimo fatta 
da me distinzione di due periodi in tale malattia dell' infiamma- 
torio nervoso cosi detto, e del nervoso, fu nel primo clic con van- 
taggio fu : mpiegalo il metodo antiflogistico diaforetico interpella- 
mente coll’evacuante, come la sanguigna geueralc, c molto più 
la localo cou sanguisughe ai processi mastodei , c regioni tem- 
porali, ventose scarificate lungo la colonna lombare, gli stibiati, 
fra quali il tartrato-anlimoniato di potassa, non solo ad oggetto 
di corriggerc le gastriche cacochilic , ma come i veri fondenti 
delle malattie reumatico-nervose, la polvere di Jainas, il calomi- 
lano, dato solo a riprese, ovvero in combinazione colla menzio- 
nata polvere ce. Nel secondo poi il protratto uso della polvere 
di James, il giudizioso impiego dei tonici sia permanenti, sia dif- 
fusivi, dei mezzi rivedenti con epispaslici e senapismi in diverse 
regioni del corpo soddisfacevano le mie aspettative. Il solfalo di 
chimica scoperto non già Ha Senac , ma da Gomcs di Lisbona 
sin dal 1817 fu amministrato con profitto solo allorquando chiare 
intermissioni presentavano i parosismi , ed il morbo smasehera- 
vasi nel principio 0 nel fine dell’ncccsso febbrile qual’ intermit- 
tente. Dichiarisi pure Tunica, e sola la causale di simili malattie 
la miasmatica ; e che forse non abbiamo la nervosa, la tifoidea, 
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che dir si voglia con esantema petecchiale riconoscente l’istes- 
sa causa ? e che? in altro modo abbisogna medicarla ? Che se io 
mi sia abberrato lo mostrino i parecchi infermi da me curati in 
tal modo, ad ora passeggiane nel paese : Tenendo i saggi pre- 
sente la forma morbosa testé descritta osservata al letto degl’in- 
fermi ne diano adeguato, ed imparziale giudizio. 

Mi si addebita che nel cennato rapporto abbia gittato l’idea di 
incipiente epidemia del descritto morbo, e sospetto di conteggio, 
e perchè tanta severità ? la pensi ognuuocome la vuole; ma d’al- 
tronde per me sta che le quante volle una malattia in pari tem- 
po attacca più individui, e modelli a se, le altre malattie regnan- 
ti sporadiche, ne sorge l’ idea dell’epidemia , ne a concepirla è 
determinalo il numero degli attaccati, come non puossi conce- 
pire fino a quali limiti possa estendersi la malattia. Ora come 
non formare tale idea, se nel mezzo a circa quattrocento ne era- 
no assalili al di là di venti contemporaneamente? E ciò per l’epi- 
demia. Sul conlaggio poi chi mai ne penetrò la misteriosa essen- 
za, e l’incognita maniera di propagarsi ? E le quante quislioni 
agitale si sono su tali punti, e se u’ è giunto mai alla chiara so- 
luzione ? La tisi non ha formalo oggetto di quistione ? et adhue 
sub judice lis est. La pregressa epidemia colerica del 3 7 ? solo 
per sentimento di sommi autori fra quali il Tommasini puossi as- 
serire che le malattie accompagnale da esantema cutaneo danno 
sempre sospetto di contaggione, e per massima generale di altri 
illustri soggetti nell’arte fra quali il Puccinolli s\x\V essenza del 
Colera , che le quante volte evvi dubbio sulla conlaggiosilà di 
una malattia fa d’uopo attenersi alla parte più sicura cioè all’af- 
fermativa. Che se in tal modo regolali si fossero gl’ordini emessi 
sulla pubblica igiene in rincontri consimili non si avrebbe forse 
avuto il dispiacere di veder grassare un morbo , ed infierire in 
mezzo a vaste popolazioni , ue si sarebbe spenta in sul nasce- 
re. In fine come non formare l’ idea di sospetto di contaggio 
se nell’ islessa cosa, tre quattro individui ne erano successi- 
vamente attaccali ? Che perciò cessi la meraviglia del nostro 
scrittore, che ad una semplice espressione volle fare censura si 
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